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I è aperta una nuova pagina del «caso Wal-
dhelm.. Intanto per noi, per l'Italia, per rico­
struire un episodio ancora oscuro della nostra 
storia. Certamente anche per II presidente au­
striaco, per la sua credibilità, per il giudizio 
che alla line si è costretti a dare su di lui e per 
le domande che si ripropongono sul suo ruo­
lo. E, diciamolo, sul suo onore, 

La prima questione è semplice: cosa dimo­
stra quel verbale che «l'Uniti» ha pubblicato 
Ieri (insieme con II mensile «HislorlaO e che 
reca la data del 22 settembre 19437 A cosa 
pud portare? Ce lo slamo chiesti qualche me­
se fa, quando siamo venuti a conoscenza del­
la sua esistenza e durante II lungo lavoro com­
piuto per verificarne l'autenticità. C'era In pri­
mo luogo quella dira - 23.749 sottufficiali e 
soldati Italiani - che corrispondeva a uomini 
poi dispersi nel campi di concemramento na­
zisti, Tanti piccoli segmenti di quella tragedia 
collettiva che fu l'8 settembre e che, per chi 
cadde prigioniero del tedeschi, si consumò 
nei mesi e negli anni successivi. Bene: che 
line ha fatto quel pezzo di esercito italiano? 
Quanti sono stali fucilali? Quanti I superstiti? 
Sono prime domande. Hanno bisogno di ri­
sposta, non per curiositi storica, ma per un 
ovvio dovere. Le prime reazioni ufllclose del 
ministero italiano della Difesa non hanno lar­
dato, ma sono Insufficienti. SI parla di accer­
tamenti, di verifiche. Porse sarebbe meglio 
pensare ad una vera e propria inchiesta, So­
prattutto se il sospetto i oggi quello che ci era 
gli venuto: che un filo leghi quel verbale di 
conversazione, (ra l'allora tenente Waldhelm 
e II suo interlocutore, al dramma di Leopoll, 
un <buco nero» su cui si fatica tanto a scoprire 
la variti. Oggi e possibile darsi una mossa: se 
non altro c e un testimone vivo, che può dare 
il suo contributo. Basta Interrogarlo. 

Il documento da noi pubblicato ieri è Infatti 
riprodotto anche sul «libro bianco» uscito a 
Vienna con lo scopo di sgravare II presidente 
austriaco dal sospetti e dalle accuse. Questo 
«libro bianco» dedica anche alcune pagine al 
ruolo di Waldhelm nella deportazione del sol­
dati Italiani fatti prigionieri In Grecia dal nazi< 
sii, dopo l'8 settembre. Sull'episodio in que­
stione si dice che «il contenuto di questo col­
loquio telefonico riguardava non la deporta­
zione degli Italiani In Germania», ma era «una 
relazione sul trasferimento di soldati italiani». 
Un distinguo davvero ardito. Non è il caso di 
saperne di più? Che differenza c'era tra «de­
portazione» e «trasferimento»? Forse era una 
differenza anche nel trattamento e nella desti­
nazione? 

"i, ' 
I presidente austriaco - come sostiene II «li­
bro bianco» - poteva anche non avere «alcu­
na Influenza sull'andamento del fatti», consi­
derando Il suo grado di tenente; ma da quello 
che sta scritto sicuramente era bene ai cor­
rente dell'aandamento del fatti». Sarebbe una 
buona tonte. Perché non sentirlo direttamen­
te? Non aiuterebbe a sapere cosa fu di questi 
23.749 uomini? 

Waldhelm ieri ha gii detto di non saperlo, 
SI può dubitarne? Troppe volte In passato af­
fermazioni slmili sono state smentite. E un 
caso che sia l'unico capo di Stato europeo a 
non poter viaggiare all'estero, se non in quei 
paesi dove il realismo politico domina sui 
principi? E un caso che la principale potenza 
del mondo, gli Stati Uniti, l'abbia dichiarato 
«persona non graia»? No di certo. Non è un 
mistero che le cancellerie sono spesso a co­
noscenza di fatti e documenti che l'opinione 
pubblica Ignora. Del resto sono gii stati 
espressi molti dubbi sul comportamento di 
Waldhelm, quando era segretario dell'Onu, 
perché verosimilmente esposto a ricatti sul 
suo passalo di ufficiale nazista. Dubbi che re­
stano e si moltipllcano con il passar del mesi, 
con documenti che spuntano e arricchiscono 
una storia tragica, con smentite che non con­
vincono e lesi difensive deboli. Il «libro bian­
co», pubblicato in settembre a Vienna e solo 
ora In distribuzione all'estero, in realti non 
chiarisce nulla, C'è bisogno di saperne di più. 

Se la commissione d'inchiesta su Leopoli 
potesse Interrogare Waldhelm probabilmente 
otterrebbe due risultati: per noi raccogliere 
elementi In più su quell'eccidio, per il presi­
dente austriaco cominciare a rompere davve­
ro la spirale del sospetto che l'ha portato pra­
ticamente al bando. 

.Nel sistema degli appalti pubblici 
non c'è da affrontare solo la questione morale 
ma l'inefficienza che minaccia gli investimenti statali 

Un tratto della nuovi di ett i t imi Roma-Firenze con a fianca II vecchio percorso ferroviario 

Mezzo secolo per fere 
50 chilometri di ferrovia 
•M La possibilità di dolore II 
paese di una moderna rete di 
Infrastrutture In grado di ri­
spondete a una diffusa do­
manda di civiltà e di arresto 
del degrado ambientale e ur­
banistico e, nello stesso tem­
po, di aumentare l'efficienza 
complessiva del sistema eco­
nomico si scontra con nume­
rosi ostacoli. Uno di questi, 
come abbiamo gii visto in un 
precedente articolo, è la «que­
stione morale», cioè l'alto las­
so di corruzione nel sistema 
degli appalli pubblici recente­
mente documentato da uno 
studio del professor Franco 
Cazzola. La lentezza con cui 
vengono realizzate le opere 
pubbliche già previste dalle 
leggi e finanziate è l'altra fac­
cia della medaglia, cioè l'altra 
faccia di un sistema che sem­
bra fatto apposta per favorire 
In ogni modo corruzione e 
Inelflclenza. Facciamo qual­
che esemplo Illuminante che 
riguarda II settore del traspor­
ti: per costruire 152 chilometri 
della ferrovia Caltaglrone-Ce-
la ci sono voluti 48 anni; per I 
pochi chilometri della circon­
vallazione ferroviaria di Trie­
ste decine d'anni; i lavori della 
direttissima Roma-Firenze 
(250 chilometri) vanno avanti 
da oltre 20 anni. Ancora: Il 
collegamento ferroviario Ro­
ma-aeroporto di Fiumicino è 
stato deciso nel 1977, ma I la­
vori sono solo all'inizio (quan­
to dureranno?). Potremmo 
continuare a piacere. 

Tuttavia bisogna stare at­
tenti a non generalizzare, non 
sempre si va cosi a rilento. 
Non nel caso delle autostrade 
per esempio. Quando si tratta 
di favorire la motorizzazione 
privata ecco spuntare una cer­
ta elficienza e rapidità. Ma es­
sa non è solo conseguenza di 
una scelta strategica a soste­
gno dell'automobile. Nel caso 
delle autostrade le Imprese 
avevano interesse a portare a 
termine 1 lavori perché il siste­
ma dì concessione compren­
deva anche la gestione e dun­
que con i pedaggi avrebbero 

I rischi che corre il piano di moderniz­
zazione delle infrastrutture e dei centri 
urbani non vengono so lo dalla corru­
zione negli appalti pubblici, Inefficien­
za e lentezza nella spesa possono dare 
un colpo mortale a questo obiettivo. 
Per questo occorre razionalizzare l'ec­
cesso di vincoli, andando verso una 

reale programmazione e una corretta 
gestione del territorio e dell'ambiente. 
Ma c'è un altro rischio, in mancanza di 
una forte capacità di controllo e di 
programmazione pubblica: che tutta 
l'operazione si risolva in un potente 
sostegno pubblico al capitale finanzia­
rio. E i segnali ci sono già. 

potuto ripagarsi i lavori ese­
guiti. E una storia che si sta 
ripetendo. Sembrava infatti 
che con il Piano generale del 
trasporti, varato dal Parla­
mento nel 1986 (impegni di, 
spesa per 90mlla miliardi) si 
fosse arrivati a una svolta nella 
politica del trasporti in Italia. 

E il rapporto 
costo-benefici? 

Ma si è capito subito che si 
trattava solo di una «finta». 
Qualche mese dopo il gover­
no decideva un programma 
altrettanto massiccio di nuove 
autostrade. Per il decennio 
'87-'96 è prevista Infatti una 
spesa di 36mlla miliardi, con 
In più un contributo dello Sta­
to alle imprese concessiona­
rie del 68 per cento, pari a 
22mlla miliardi. Gii in un con­
vegno dell'ottobre '86 II Pel 
denunciava questo capovolgi­
mento di impostazione nella 
politica del governo: «Si sta 
tentando un massiccio rilan­
cio autostradale, In forme inu­
sitate e scandalose (lo Stato 
dovrebbe finanziare automati­
camente al 68% le nuove au­
tostrade a pedaggio), si disse 
in quell'occasione. 

Parlando di lentezze della 
spesa pubblica è, dunque, an­
zitutto interessante «scoprire» 
che in qualche caso le cose 
vanno «meglio». Ma andiamo 
avanti. Non senza però aver 
prima ricordato un altro eie-

MARCELLO VILLARI 

mento che caratterizza l'attua­
le modo di procedere. Come 
si metteva in evidenza In quel 
convegno «la "filosofia all'ita­
liana" consiste nel decidere 
opere senza mal individuare 
un calcolo costi/benefici, o fi­
nalizzarle a risultati: per I tra­
sporti, per esempio, i tempi di 
percorrenza ferroviaria, di or­
ganizzazione per flussi di traf­
fico, di miglioramento nelle 
condizioni di vita. Ogni opera 
è vista fine a se stessa e divie­
ne soprattutto occasione di la­
voro e di profitto: poi si ve­
drà». 

E veniamo al tema «scot­
tante» dei vincoli, il principale 
imputato nella partita degli 
appalti pubblici. È diciamo su­
bito che lo è a ragione. E noto 
che l'eccesso di norme, vin­
coli, leggi di programmazione 
fasulle in realtà nasconde nel 
nostro paese una deregola­
mentazione di fatto che non 
ha eguali in altri paesi svilup­
pati. D'altra parte questo ec­
cesso di vincoli è per molti 
versi una causa non seconda­
ria della corruzione e, nello 
stesso tempo, dei ritardi nella 
spesa delle amministrazioni 
pubbliche: la regola è che il 
progetto non va avanti se non 
si è riscossa la tangente. Non 
è un caso che numerosi pro­
getti di legge (del Pei per 
esempio) che prevedono 
snellimenti delle procedure o 
forme di «sportello unico», 
cioè di unificazione dei nume­
rosi pa reri e nulla osta che le 
amministrazioni devono dare 
alle Imprese sono ferme in 
Parlamento e trovano forti op­

posizioni nel governo. Oggi la 
•legge '80» che regola l'istitu­
to Belle concessioni negli ap­
palti di opere pubbliche viene 

gfegAg 
<i|ieit?$4^MieiiimeftiQ»4»3*tiinui 
di moralizzazione. In realtà, è 
tale l'intreccio fra politica e af­
fari nel campo delle opere 
pubbliche - e lo sari sempre 
di più in vista del programmi 
governativi di investimento 
nelle infrastrutture per i quali 
lutti I più importanti gruppi fi­
nanziari si stanno organizzan­
do - che lo strumento in sé 
significa poco. 

«Tangenti 
e lottizazioni» 

L'istituto della concessione 
era già ampiamente utilizzato 
per esempio nelle ferrovie e 
non ha evitato né la lentezza 
nella realizzazione delle ope­
re, né l'aumento dei costi. 0, 
ancora, come ricordava II pro­
fessor Edoardo Salzano, pre­
sidente dell'Istituto nazionale 
di urbanistica Gnu) in un re­
cente intervento sulì'Unità 
•esso ha dato luogo a tangenti 
e lottizzazioni in modo non 
molto diverso che il sistema 
degli appalti». Il problema 
non è dunque lo strumento in 
sé, ma la volontà politica di 
rimuovere quelle cause che 
producono ientezza e corru­
zione, e che sono ramificate 
nella pubblica amministrazio­
ne e nel suo funzionamento. 

La «legge '80» potrà essere uti­
le per aumentare la rapidità di 
spesa, ma non produrri certo 
da sola né trasparenza né una 
nuova concezione del rappor­
to fra opere pubbliche e am­
biente e territorio. Rapporto, 
peraltro, che sarebbe difficile 
da realizzare in un paese che 
manca totalmente di strumen­
ti di governo del territorio: 
non ci sono infatti leggi per il 
regime del suoli, per gli espro­
pri e, infine, manca una legge 
di valutazione dell'Impatto 
ambientale, Siamo di fronte a 
un vuoto totale giuridico e 
strumentale. 

Il problema è che In queste 
condizioni si affrontano ope­
razioni di grandissima rilevan­
za come quelle che si stanno 
facendo, per esempio, a Na­
poli. Il «Progetto Campi Re-
grei», a cui sono interessate 
Fiat, In, Eni e importami forze 
imprenditoriali locali, si pre­
senta sempre più come un mi­
scuglio in cui non si capisce 
dove arriva l'obiettivo della 
valorizzazione archeologica e 
ambientale dell'area e quello 
della speculazione a fini turi­
stici e immobiliari (porti, al­
berghi ecc.). Ma a Napoli 
stanno arrivando migliaia di 
miliardi (ricostruzione, legge 
64 per l'intervento straordina­
rio, fondi per investimenti e 
occupazione (Fio) e altri), tut­
ti gestiti da un sistema di com­
missari straordinari. Come sa­
ranno spesi? chi controllerà? 
in base a quale progetto per il 
futuro della città? Domande 
per il momento senza rispo­
sta. Solo, dunque, questi i mo­
tivi per cui il tanto auspicato 
«programma di infrastrutture» 
del governo provoca anche 
inquietudine e allarme. Se 
prevalesse solo la logica del 
«grande business» non sareb­
be certo un bell'affare per il 
paese. 

(2. Fine. Il precedente artico­
lo è stato pubblicato il 27 no­
vembre) 

Intervento 

Fumare hashish 
e marijuana 
è pericoloso 

GIANPAOLO GUELFI* 

H o fumato mari­
juana, fumo e 
continuo a fu­
mare. lo sono 

n m u m per la difesa di 
questi sani ed elementari di­
ritti privati. Questo rigurgito 
di puritanesimo che viene 
dagli Usa è davvero una fol­
lia». 

Questa frase testuale vie­
ne attribuita al deputato co­
munista Chicco Testa da A. 
Bl. su llSecoloXIXmCena-
va del 15 novembre, a pagi­
na 4. Poco oltre gli fa eco 
un altro comunista, Massi­
mo Serafini, per il quale, di­
ce il giornale, le droghe leg­
gere non rappresentano un 
problema. La contestuale 
citazione dei radicali Teo­
dori e Vesce richiama alla 
mia memoria la campagna 
promossa e «rappresentata» 
da Marco Pannella anni fa, 
con spinelli tra le labbra e 
con Jo slogan secondo cui 
canapa indiana e derivati 
(hashish e marijuana) sa­
rebbero non-droga. L'idea 
che i cattivi maestri di oggi 
e di allora sostengono è che 
•fumare mari|uana ed ha­
shish è una abitudine inno­
cua, si tratta di sostanze 
non pericolose, il cui con­
sumo è un diritto...». Contro 
queste tesi errale e perico­
lose occorre Invece affer­
mare che I derivati della ca­
napa indiana sono droghe, 
producono effetti sulla 
mente e sul corpo; e che 
Inoltre II contesto psicologi­
co e sociale del loro consu­
mo le rende particolarmen­
te pericolose per I giovanis­
simi, il cui sviluppo mentale 
e sociale ne viene ostacola­
lo. 

I derivati della canapa in­
diana producono Infatti 
nell'uomo effetti acuti e 
cronici. Acutamente, si de­
termina intanto un elleno dì 
euforia («high») che è quel­
lo ricercato dal fumatore, 
accompagnato da alterazio­
ni nella percezione, nella 
memoria, nel pensiero, nel 
linguaggio; si producono al­
terazioni anche nella Intera­
zione sociale, sostenute 
prevalentemente dalla disi­
nibizione, e nelle perfor­
mance neuropsicologlche, 
come per esempio nella 
guida. Fisicamente, l'arros­
samento caratteristico delle 
congiuntive denuncia una 
vasodilatazione che chiara­
mente coinvolge altri dì-
stretti, cosi come l'aumento 
di frequenza del polso de­
nuncia un elfetto sul cuore. 
Cronicamente, sono stati 
segnalati effetti negativi sul­
l'apparato riproduttivo (più 
bassi livelli di testosterone, 
più bassi conteggi di sper­
matozoi); sul corredo cro­
mosomico (più alta quantità 
di rotture cromosomiche, 
cioè a dire vero e proprio 
danno cellulare a livello di 
acidi nucleici); sull'appara­
to respiratorio (simili a quel­
li del fumo da tabacco). Ma 
soprattutto gli effetti cronici 
esistono a carico del cervel­
lo e quindi nella sfera del 
comportamento, dove si os­
serva una perdita di energia 
e di spinta motivazionale 
che. col crescere della do­
se, diviene «sindrome amo-
tlvazionale», un quadro che 
ben a ragione si può defini­
re clinico, consistente nella 
soppressione della spinta 
vitale e nel ripiegamento 
nell'inerzia e nella rasse­
gnazione; esso appare do­

po un periodo di assunzio­
ne cronica di hashish o ma­
rijuana e regredisce quando 
si smette. Allo stato delle 
conoscenze non si può 
escludere che la marijuana 
e l'hashish possano provo­
care persistenti alterazioni 
funzionali del cervello. 

Quello che è certo è che 
nell'adolescente il fumo di 
hashish o marijuana produ­
ce subdoli cambiamenti di 
personalità che generano 
eflettl nelastl sul loro modo 
di essere e sulle loro rela­
zioni, pesando particolar­
mente sulla spinta a cresce­
re, a migliorare e, perché 
non dirlo, a lottare. 

L'esperienza dimostra 
che l'uso di fumo della ca­
napa indiana da patte di chi 
sta male non fa che accre­
scerne il disagio: quanto 
peggio una persona stava 
•prima», tanto peggio stari 
•dopo». Cosi I più comuni 
Ioni fumatori di hashish, 
che sono adolescenti più o 
meno socialmente e perso­
nalmente In difficoltà, che 
sono In genere Indotti al fu­
mo dalla spinta del coetanei 
più «evoluti», si Infognano 
sempre più quanto più cre­
sce Il loro coinvolgimento 
nel fumo; cresce In essi, ine­
luttabilmente, l'Incapacità 
di lottare per vincere la loro 
sofferenza e per cambiate 
la loro situazione, finisce la 
loro motivazione a eambia­
re. Pagane cinque minuti di 
sollievo e di falsa sondarteli 
con mesi di sofferenza e 
con rischi di star male tutta 
lavila. 

Ma anche per gli adole­
scenti normali provenienti 
da famiglie non eccessiva­
mente problematizzate, e 
che pensano di fumare per­
ché «gli va di farlo» e non 
per difendersi da un disa­
gio, I rischi esistono; il fumo 
canalizza la trasgressione, 
che è fisiologica nella crisi 
adolescenziale, verso ap­
prodi patologici: cadute di 
motivazione, deresponwbl- • 
lizzazione, perdila di spinta. 
ideale sono, fattori capisi di­
mettere in ginocchio anche * 
giovanissimi non «a ri­
schio». 

T ali rischi non 
esistono, o esi­
stono In molto 
minor mlsum 

» _ per gli adulti sa­
ni che lumano 

per motivazioni svariate e 
che si suppone abbiano so­
lidi retroterra, psicologie 
formate, eli mature e cqn-
seguenti capacità di con­
trollo. Il giudizio su tale loro 
abitudine resteri un diritto 
di ognuno. Va dato Invece 
un giudizio severo, politico 
e morale, sul comporta­
mento di coloro che, pro­
lessando tali vedute, le 
esprimono senza i dovuti di­
stinguo, Incuranti del danno 
che le loro parole possano 
provocare, 

Se questo a conti fatti mi 
stupisce poco in esponenti 
radicali - che non mostrano 
problemi a militare nel par­
tito di chi propugna l'eroina 
libera - confesso che mi 
turba molto che idee cosi le 
esprima un ambientalista 
comunista. Come si può lot­
tare contro il degrado del­
l'ambiente e l'inquinamen­
to se poi si teorizza 11 .dirit­
to» di inquinarsi il cervello 
con una sostanza come 
l'hashish? 
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• • Questa società mi piace 
sempre di meno. Sì, nessuno 
mangia più solo polenta stru­
sciata sull'aringa appesa al 
soffitto, tutti (o quasi) si muo­
vono dove e come gli aggrada 
oppure hanno il mondo in dì-
retta a domicilio; i calcolatori 
moltiplicano le capacità di la-
voto del nostro cervello. Ma 
non sappiamo più vedere al di 
là della crescita del prodotto 
interno lordo, come Stato, del 
conto in banca e del succes­
so, come persone e famiglie* 
se il fine dell'esistere è tutto 
qui, per forza domina l'idea 
che tutto si può comprare, 
Non conosciamo più feste ma 
soltanto vacanze parola che 
viene da vacante, vuoto, nella 
festa si concentra il massimo 
di senso per il gruppo, la va­
canza tende ad annullare 
gruppo e senso La durata me­
dia della vita è aumentala ma i 
vecchi non sappiamo dove 
metterli' usa e getta, vale an­
che per le persone La natura 
non riesce a distruggere la 

plastica diventata rifiuto- cro­
ce di sindaci e assessori onesti 
(e delizia in più per i disone­
sti). Abbiamo vinto molte ipo­
crisie del passato nelle rela­
zioni fra le persone ma siamo 
più ipocriti che mal nelle rela­
zioni sociali: ognuno si riem­
pie la bocca di solidarietà per 
poter poi, ogni giorno, agire 
come se tosse solo al mondo: 
Il nostro dìo è il mercato, la 
competizione, la concorren­
za, importante sono io, gli altri 
si arrangino. Ci si commuove 
sulla fame del Quarto mondo, 
ci facciamo belli con la politi­
ca degli aiuti pur sapendo che 
è il paravento di affari lautissi-
ml. 

Cose ovvie, d'accordo, Ma 
la gente ti guarda come un tra­
sgressore, un violatore delle 
regole del gioco, o mi piglia 
per «originale» perché ho 
sempre la stessa macchina e 
non voglio saperne di piegare 
la mia rispettabilità al salir di 
cilindrata, O perchè vado a fa­
re spese con una vecchia 
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Sempre la stessa 
auto, che originale! 

sporta della nonna rifiutando i 
sacchetti di plastica (confesso 
che avviene di rado, il corag­
gio di farne regola personale 
ancora non ce l'ho). O perché 
di fronte agli sperperi e agli 
sprechi e a certi lussi che gri­
dano vendetta, preso dalla 
rabbia, invoco leggi suntuarie 
(mi pare che nella Roma anti­
ca si chiamassero così) e san­
zioni medioevali come la go­
gna in piazza. 

Per la verità, le tante volte 
che, in assemblee comuniste, 
trattando seriamente dello 
squilibrio Nord/Sud, ho detto 
che, a volerlo affrontare dav­
vero, bisognava cominciare 

col domandarsi se si era di­
sposti a ridurre il nostro teno­
re medio di vita, ho sempre 
trovato consenso. Forse sarà 
stato perché, naturalmente, ri­
cordavo Enrico Berlinguer, il 
quale, con la sua idea dell'au­
sterità - un'idea che per lui 
era vita vissuta - pensava a un 
salto di qualità della conviven­
za umana, a una moralità nuo­
va, privata e pubblica. 

Una volta si alzò un compa­
gno anziano: tutti i problemi, 
disse, sarebbero risolti se dap­
pertutto ci fosse il socialismo. 
Santa semplicità. No: penuna, 
code, poca libertà, niente di­
battito politico, nemmen que­

sto mi piace. Specie se penso 
al clima plumbeo, senescen­
te, ritualisti™ che dominava 
l'Urss fino a poco tempo fa. 

Eppure, una notte d'estate, 
era il 1975, all'aeroporto di 
Mosca, lìnee interne, centi­
naia di persone in attesa in­
freddolita (c'erano 8 gradi) 
dei rari mezzi per andare in 
città, vidi una scena che non 
ho dimenticato. Senza che 
nessuno lo chiedesse, sponta­
neamente, chi aveva bambini 
con sé veniva fatto passare 
avanti nella fila, la civiltà di 
un popolo trova nella «priorità 
agli Interessi dei minori» un 
banco di prova significativo. 

Ma noi sbandieriamo 11 princi­
pio e lo dimentichiamo in pra­
tica: quante proteste e discus­
sioni se qualcuno proponesse, 
in una situazione analoga, di 
dar la precedenza ai bambini. 

E ora, Se vince Garbaciov. 
se ce la la a svegliare il gigante 
sovietico dal sonno dogmati­
co e a far capire all'altro gi­
gante, e all'Occidente, che se 
non vogliamo finir male, dob­
biamo lutti, non da una parie 
sola, "carnhiare mentalità»... 
Vi ricordate l'immagine famo­
sa di Pastemak sul cielo che si 
squarciava nel giorni dell'Ot­
tobre? Pare che In Urss si viva­
no tempi in cui quell'Immagi­
ne torna un po' attuale. Posta 
In gioco, senza retorica, il fu­
turo universale: una Terra dav­
vero senza più steccati né Ido­
li avversi, dove la sicurezza di 
ognuno sia fondala sulla sicu­
rezza di tulli, respinta per 
sempre la militarizzazione 
della politica. 

Quello che non vorrei, pe­
rò, è che «il modo americano 

dì vivere», del cadere degli 
steccati, dell'osmosi fra I due 
sistemi, fosse il risultato finale 
della peresirojka. Per fare un 
esempio solo ma attuale: pre­
terirei che te Bprseacompan> 
sero dovunque piuttosto che 
inlrodurle anche In Urss, Ho 
dello un'eresia? 

Antonio Cederna chiede 
che per contenere il disavan­
zo dello Stalo si blocchino gli 
«smisurati Investimenti» ante-
stradali. Lo proposi anch'Io, 
qui, Il 5 novembre: non In sen­
so maltusiano ma per spende­
re meglio una parie di quelle 
decine di migliala di minateli: 
beni culturali, servizi tecnici 
per la pubblica incolumità, di­
ce Cedema; ferrovie e glusfr 
zia, aggiungo io (Vassalli h» 
fatto benissimo a mettere 11 
governo davanti al veri biso­
gni di una «giustizia più giu­
sta»). Ma proprio iert, ahimé, e 
slato dato 11 vi» alla Uvomo 
Cecina, le dieci corale d'asta!-
lo sul litorale tirrenico hanno 
vinio. Non mi piace, 
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